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IL SALUTO DEL PRESIDENTE

Cari Soci e Sostenitori,
come consuetudine mi accingo a farvi i 
miei saluti di fine anno con alcune consi-
derazioni. Abbiamo’ finalmente terminato 
l’iter per ottemperare a quanto richie-
sto dalla Riforma del Terzo Settore. Ora 
siamo ufficialmente trasmigrati al Regi-
stro Unico Nazionale del Terzo Settore 
(R.U.N.T.S. ) come O.d.V. (Organizzazio-
ne di Volontariato ). Non esisterà più l’a-
cronimo O.N.L.U.S. che verrà sostituito 
da E.T.V. Ente del Terzo Settore .Tante si-
gle difficili e ostiche che sono però signi-
ficative delle difficoltà incontrate. E’ stato 
infatti un percorso lungo, durato più di tre 
anni  reso complicato da una legislazione 
non sempre chiara e integrata  nel corso 
del tempo, che ci ha obbligato ad adattare 
e modificare per ben due volte il nostro 
Statuto.Quest’anno la pandemia Covid si 
è un poco mitigata e siamo tornati timida-
mente a cercare una vita normale. Come 
Associazione abbiamo ripreso parte delle 
nostre abituali manifestazioni: celebra-
zione dei Santi Patroni SS. Cosma e Da-
miano, spettacolo musicale con la Com-
pagnia del Magico Baule a Travagliato, 
celebrazione della Prima Domenica d’Av-
vento, partecipazione agli eventi AIDO 
con i commoventi incontri con i famigliari 
dei Donatori, eventi divulgativi con nume-
rose bancarelle….I nostri Consiglieri Er-
manno ed Ivano con le loro straordinarie 
imprese ciclistiche, raccontate all’interno 
di questa rivista, hanno dimostrato che un 
trapianto non solo dona una vita normale, 
ma consente anche la realizzazione di so-
gni sportivi altrimenti irrealizzabili. Ab-
biamo ritrovato il piacere di incontrarci 
di persona, di socializzare, di condividere 
i nostri pensieri, le nostre problematiche 
sanitarie. Non dobbiamo però dimentica-
re che noi trapiantati siamo Persone Fra-
gili. Guardiamo al futuro con ottimismo 

ma ricordiamoci di  mantenere tutte quel-
le precauzioni che negli ultimi due anni si 
sono dimostrate utili a tutelare la nostra 
salute contro il pericolo del Covid e della 
influenza. 
Guardando al futuro, Vi informo che il 
30 aprile 2023 nel corso dell’Assemblea 
Annuale dovremo eleggere il nuovo Con-
siglio Direttivo con le rispettive Cariche 
Sociali. E’ questa una scadenza molto im-
portante che richiama la partecipazione 
attiva di tutti i Soci. Nel corso degli ultimi 
anni sono purtroppo mancate alcune per-
sone che hanno dato un forte contributo 
alla nostra Associazione. Le ricordiamo 
con particolare affetto. Gli anni sono 
inoltre passati per tutti i Consiglieri. Evi-
denzio la necessità che nuove forze, con le 
loro idee ed il loro entusiasmo,  possano 
dare un forte impulso alla nostra vita as-
sociativa. Invito pertanto gli Associati ed 
i Simpatizzanti  a candidarsi per il nuo-
vo Consiglio e a partecipare attivamente 
e costruttivamente alla vita dell’A.N.T.O. 
Io ho sempre pensato che col trapianto 
abbiamo ricevuto un dono inestimabile e 
che il nostro impegno con l’Associazione 
a favore di tutti i Trapiantati è semplice-
mente un modo per esprimere la nostra 
riconoscenza, per sentirsi degni del dono 
ricevuto, affinchè anchè altri ne possano 
usufruire. Colgo l’occasione per ringra-
ziare i medici, i collaboratori ed i sosteni-
tori che hanno contribuito col loro impe-
gno ed i loro articoli alla realizzazione di 
questo numero di DOMANI.

Auguro a tutti Voi  i migliori Auguri per le 
prossime Festività ed un auspicio per un 
Nuovo Anno di Pace e di Salute.

Con affetto 
Il vostro Presidente

Arturo Mascardi
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COMPONENTI DELL’ATTUALE C.D.A.  A.N.T.O.
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		  2	 Manenti Ermanno	 Vicepresidente				  
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         augurano
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Dopo una breve malattia mercoledì 23 
marzo 2022 ci ha lasciato il professor Pa-
olo Muiesan.
La sua scomparsa ha creato in tutti noi che 
lo abbiamo conosciuto una grande com-
mozione perché il dottor Muiesan, parti-
to da Brescia era diventato un chirurgo di 
fama internazionale, un chirurgo di gran-
dissimo valore, ma che ha anche sempre 
saputo dimostrare una grande umanità e 
speso la propria competenza al servizio 
della salute dei pazienti.

Le Società scientifiche internazionali, di 
Chirurgia Epatobiliare e dei Trapianti e il 
CNT (Centro Nazionale Trapianti - Istitu-
to Superiore di Sanità) hanno ricordato il 
Professor Paolo Muiesan con bellissimi 
articoli commemorativi, riconoscendogli 
una ricchissima e brillante carriera clinica 
ed accademica, sia in Inghilterra dove ha 
lavorato per 25 anni che in Italia quando 
era rientrato nel 2018, con personali intui-
zioni e innovazioni che hanno contribuito 
in modo significativo allo sviluppo scien-
tifico del trapianto di fegato, rimarcando 
sempre le sue doti umane di empatia e 
correttezza, il suo carisma.

Noi lo abbiamo conosciuto professional-
mente e umanamente attraverso la colla-
borazione che si era creata con il dottor 
Salmi e la dr.ssa Lanzani, dell’Unità Ope-
rativa di Gastroenterologia ed Endoscopia 
Digestiva dell’Ospedale S. Orsola Fate-
benefratelli di Brescia e che ha portato 
all’invio di numerosi pazienti bresciani 
proprio all’Ospedale londinese dove il 
dottor Muiesan operava. Ricordiamo Al-
fredo, Aldo, Oreste, Graziano, Cristina, 
Matilde, Tullio, Ernesto, Rocco, Roberto, 
Giancarlo, Annamaria, che hanno ricevuto 
il dono di rinascere con un fegato nuovo, e 
questo grazie alla stima e fiducia recipro-

RICORDO DEL
PROFESSOR PAOLO MUIESAN

ca che si era creata con i nostri epatologi 
di Brescia.
Vogliamo ricordare qui una delle loro 
“storie”, vissuta e raccontata da Emilia-
na, moglie di un paziente, che ha cono-
sciuto il professor Paolo Muiesan sia dal 
lato professionale e sia da quello umano, 
qualità che Paolo ha sempre mantenuto in 
perfetto equilibrio.

Mio marito necessitava urgentemente di 
un trapianto di fegato, ma in Italia gli era 
stata negata questa possibilità e amici co-
muni mi avevano fatto il nome del dottor 
Muiesan, apprezzato chirurgo che in quel 
periodo lavorava al King’s College Hospi-
tal di Londra (UK), uno dei migliori centri 
europei che effettuava trapianti di fegato. 
Ho bussato a tante porte, conosciuto il 
signor Noventa, trapiantato a Londra dal 
dottor Muiesan, parlato con Nuccia, ami-
ca e presidente dell’Associazione Alfa 
1-AT, lei mi ha presentato al dottor Corda 
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e al professor Callea e come per incanto 
le porte hanno incominciato a spalancarsi 
fino all’incontro con Paolo Muiesan.
Ciò è avvenuto venerdì 8 giugno del 2001 
all’ Ospedale S. Orsola Fatebenefratelli di 
Brescia, durante un convegno organizza-
to dal dottor Salmi (che mai ringrazierò 
abbastanza) a cui partecipavano eminenti 
chirurghi ed epatologi europei specializ-
zati in trapianto di fegato.
Ricordo ancora l’ultima slide dell’in-
tervento del dottor Muiesan, un carretto 
troppo pesante che ribaltava in su l’asino 
che doveva trainarlo.
In quell’occasione ad accompagnarmi a 
parlare con il “dottore” alla fine del’con-
vegno c’era Tullio Noventa, uno degli 
angeli venuti in mio soccorso (il signor 
Noventa è stato anche a casa nostra per 
parlarci della sua rinascita dopo aver rice-
vuto un fegato nuovo).
Sempre in quella occasione ho conosciuto 
Angelo Prandelli, Angelo di nome ma an-
che di fatto, Lui mi ha accolto, accompa-
gnato, rincuorato, anche deliziato con un 
suo dolce durante una visita e fatto entrare 

in quella grande famiglia dei trapiantati 
di fegato, lui che ne aveva ricevuto uno a 
Berlino.
Il dottor Muiesan mi indirizzò subito dal 
dottor Salmi, per una valutazione clinico/
strumentale e per fissare un appuntamen-
to per una visita  a Londra e così a breve 
partimmo per quello che sarebbe stato il 
nostro primo viaggio in quella città così 
grande e a noi sconosciuta.
“Mister” Paolo Muisan, come a Londra 
chiamano i chirurghi (lui stesso mi rac-
contò che il titolo era dovuto ai barbieri 
armati di affilati rasoi diventati chirurghi 
sulle navi corsare) subito si appassionò al 
caso di mio marito e fece sì che potesse 
entrare velocemente nella lista di attesa 
proponendolo per un trapianto “domino”, 
la salvezza per lui che era stato rifiutato 
dai centri trapianto italiani.
Durante il secondo viaggio mio marito fu 
ricoverato alla Guthrie Clinic del King’s 
College Hospital per ulteriori accertamen-
ti e per effettuare le prime terapie in pre-
parazione del trapianto.
Il terzo viaggio del 21 luglio fu quello del-

Anno 2001: Dr. Salmi, Dr. Giulini, Dr. Muiesan, Dr. O’Grady
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la speranza, l’attesa del trapianto avvenu-
to poi a settembre.
Il giorno dell’intervento incontrando il 
dottor Muiesan all’ingresso della sala ope-
ratoria gli avevo rivolto un bel sorriso, ma 
lui mi disse di aspettare a sorridere per-
ché non sapeva come sarebbe andata così 
io gli avevo risposto che era il giorno del 
mio compleanno e non avrei accettato un 
brutto regalo! Quella notte, una calda not-
te d’estate con tantissime stelle che non 
mi facevano sentire sola, anche se in real-
tà non avevo nessuno con me, lui, alla fine 
dell’intervento, mentre i suoi assistenti 
suturavano la ferita, mi si è seduto vicino 
in quella sala d’aspetto e insieme abbiamo 
passato la prima ora fino a quando sono 
giunti dall’Italia mio figlio e mia cognata. 
Lo ringrazierò sempre per essermi stato 
accanto e aver compreso il mio stato d’a-
nimo, per non avermi lasciato sola in quel 
momento così difficile, dimostrando un’u-
manità non comune. Lui sapeva sempre 
metterci a nostro agio, mettendo da parte 
i titoli professionali e accademici, lui era 
Paolo e noi sapevamo di essere nelle mani 
giuste, dimostrandogli riconoscenza e 
gratitudine. Quante vite ha salvato! Quan-
ti italiani ho incontrato in quell’ospedale a 
sud del Tamigi: pazienti in attesa o appe-
na trapiantati, pazienti tornati per le visite 
di controllo, vi era rappresentata l’Italia 
tutta. Sì perché oltre ai pazienti bresciani 
anche pazienti di molte altre città italiane 
hanno avuto giovamento da quella parti-
colare dedizione che aveva Paolo, quella 
di salvare vite: riaccendeva la speranza e 
la portava a realizzarsi.
Poiché mio marito è rimasto ricoverato 
molti giorni dopo il trapianto, abbiamo 
avuto la possibilità di cotmversare molte 
altre volte con lui, a volte parlava con noi 
anche in dialetto bresciano, così, per vive-
re un momento più nostro.
Poi il ritorno in Italia, l’essere preso in ca-
rico all ‘Ospedale S. Orsola Fatebenefra-
telli di Brescia, ma sempre in continuità 
con Muiesan grazie alla collaborazione 
con i nostri epatologi di Brescia, il dr Sal-

mi e la Dr,ssa Lanzani, al fine di assicura-
re un costante controllo del paziente dopo 
il trapianto. Le visite, ecografie e biopsie 
del fegato, il monitoraggio della terapia 
antirigetto, il trattamento precoce di even-
tuali complicanze o effetti collaterali che 
si possono presentare anche a distanza di 
tempo dal trapianto, sono state Foccasio-
ne per ricordare spesso Paolo, il King’s 
College Hospital e Londra, con sentimenti 
di sincero affetto e gratitudine.
Si, perché Paolo sapeva accompagnare i 
suoi trapiantati. Una volta terminato il suo 
“lavoro” li affidava a medici di cui si fida-
va e noi sapevamo di poter sempre conta-
re su di lui.
La sua scomparsa ha gettato nello scon-
forto tutta la “famiglia italiana dei trapian-
tati del King’s” che ogni anno si ritrova in 
qualche località d’Italia, per un incontro 
in cui ricordiamo i medici, gli infermieri, 
le coordinatrici e i volontari che in ospe-
dale si sono prodigati per tutti noi.
E così Mister Paolo Muiesan è entrato nel-
la mia vita e per sempre vi rimarrà, perché 
fa parte del mio vissuto.
Grazie ancora.

Emiliana Bonera, Andrea Salmi
e Giovanna Lanzani



7DOMANI

MARATONA TRAPIANTI A PADOVA

Un vero e proprio record è stato realizzato 
presso l’Azienda Ospedaliera Universi-
taria di Padova dove, in due giorni, sono 
stati trapiantati 17 organi su 13 pazienti.
Questa maratona, iniziata martedì 14 apri-
le 2022 e terminata nella tarda serata di 
mercoledì, ha coinvolto più di 15 equipe 
medico-chirurgiche e circa 150 operatori.

Le operazioni hanno preso il via, con po-
chissimo preavviso, come spesso accade 
nei trapianti, martedì 12 aprile per conclu-
dersi nella tarda serata di mercoledì 13. 
Sono stati prelevati da donatori 10 orga-
ni in Ospedale a Padova (3 fegati, 4 reni, 
2 polmoni e un cuore), altri sono arrivati 
da Mestre (fegato, reni), Vicenza e Trie-
ste (polmoni). Contestualmente sono stati 
avvisati i pazienti destinatari: molti sono 
dovuti partire, alcuni nel cuore della not-
te, da regioni italiane particolarmente di-
stanti, per arrivare all’ospedale di Padova. 
Nella giornata di martedì è iniziata anche 
la fase di preparazione dei pazienti stessi, 
che via via sono entrati nelle sale opera-
torie.

Nelle 48 ore di impegno sono stati coin-
volti complessivamente 150 operatori 
dell’Azienda tra chirurghi, anestesisti e ri-
animatori, personale infermieristico, ope-

ratori socio-sanitari, SUEM 118, persona-
le di laboratorio, perfusionisti, radiologi, 
anatomo-patologi e medici legali, micro-
biologi. Sono questi numeri mai registrati 
nella storia recente della chirurgia in Ita-
lia. È stato uno sforzo importante in cui 
ogni dettaglio è stato studiato e posizio-
nato in pochissimo tempo per effettuare 
gli interventi in contemporanea o a breve 
distanza l’uno dall’altro.
«L’eccezionale successo raggiunto 
dai  professionisti di Padova  con questo 
record di trapianti è indiscutibilmente 
un risultato storico per la sanità non solo 
veneta ma di tutto il paese –   sottolinea 
il Governatore Luca Zaia – un evento che 
mette in luce come, in questi due anni, la 
macchina organizzativa, così come quel-
la clinica e chirurgica, nonostante la du-
rissima prova delle restrizioni legate al 
contagio, non solo non si è fermata ma ha 
mantenuto le sue punte di eccellenza. Un 
quadro in cui la nostra regione è una vera 
punta di diamante». 

Ogni singolo trapianto che viene portato a 
termine è una vita che viene salvata.
In poche ore è stata data nuova vita a 13 
persone, grazie alla generosità dei donato-
ri e delle loro famiglie. Un risultato stra-
ordinario.
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nato del Mondo e dal 12 al 22 aprile sarò 
a Perth, in Australia, dove spero di poter 
rivivere la grande soddisfazione della mia 
prima vittoria iridata. Una gioia indescri-
vibile, che, seppur ogni volta diversa, ho 
potuto riassaporare nel 2015 e nel 2017, 
quando ha vinto il Campionato del Mon-
do prima in Argentina e poi in Spagna”. 
Da adesso sino all’appuntamento iridato 
di aprile Manenti è pronto a sostenere in-
numerevoli allenamenti e a condividere la 
sua grande passione con amici e famiglia-
ri che condividono con lui il cammino che 
in questa sua “seconda vita” ha dimostrato 
nel modo più bello e speciale che quando 
si vuole fermamente raggiungere un tra-
guardo (sia nello sport che nella vita) è 
possibile superare anche ostacoli a prima 
vista proibitivi o addirittura impossibili.
Luca Marinoni (Paese Mio Manerbio)

Ermanno Manenti non finisce mai di stu-
pire e di regalare grandi soddisfazioni. Il 
ciclista di Manerbio ha infatti vinto due 
medaglie d’oro al Campionato Europeo 
per trapiantati e dializzati che si è svolto 
nella suggestiva cornice inglese di Oxford. 
Il portacolori dell’Italia, che ha compiuto 
61 anni lo scorso 20 agosto, è salito sul 
gradino più alto del podio sia nella prova 
a cronometro (7 km) che nella gara in li-
nea (30 km) nella categoria tra i 60 e i 69 
anni, conquistando un bis che conferma 
l’eccezionale caratura di questo atleta in 
grado di andare al di là di ogni ostacolo 
con grande tenacia ed uno spirito davvero 
indomabile: “É la prima volta che torno 
con due medaglie d’oro – racconta con un 
eloquente sorriso lo stesso Manenti – Fi-
nora non avevo mai vinto la cronometro, 
dove, al massimo, ero riuscito a conqui-
stare l’argento. Una grande soddisfazio-
ne, che è proseguita al mio ritorno a casa, 
dove sono stato accolto dalle bandierine 
sulle ringhiera di casa e da una bella festa 
a sorpresa. Questa vittoria è stata molto 
importante per me perché mi ha permesso 
di esaudire il mio desiderio di dedicare un 
simile risultato ad un caro amico, Gian-
franco (Mino), di S. Daniele Po che, pur-
troppo, è mancato lo scorso 12 giugno. Da 
quando ho saputo questa terribile notizia, 
mi sono ripromesso di dedicare a lui che 
è andato a avanti una vittoria importante. 
Ho preparato la bandiera con la dedica an-
cora prima di partire, al di là di ogni sca-
ramanzia, e, alla fine, ho potuto rendere 
omaggio al mio amico”. Un bis europeo 
che non appaga affatto l’irrefrenabile vo-
glia di fare di Ermanno Manenti, che è 
già pronto a lanciarsi in nuove sfide: “In 
effetti – ammette il ciclista di Manerbio 
che il 4 gennaio del 2007 ha subito il tra-
pianto del fegato – parteciperò al Campio-

ERMANNO…
IMBATTIBILE SULLE DUE RUOTE
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PALMARES  di  ERMANNO MANENTI 
(TRANSPLANT GAMES)

CAMPIONATI MONDIALI TRAPIANTATI

• 2009: AUSTRALIA medaglia d’oro - gara in linea

• 2015: ARGENTINA  medaglia d’oro - gara in linea

• 2017: SPAGNA medaglia d’oro - gara in linea
medaglia di bronzo - crono individuale
medaglia di bronzo - crono a squadre

• 2019: UK - NEW CASTLE medaglia di bronzo - gara in linea
medaglia di bronzo - crono individuale

• 2023: AUSTRALIA

CAMPIONATI EUROPEI TRAPIANTATI

• 2018: SARDEGNA - CAGLIARI  medaglia d’oro - gara in linea
 medaglia argento - crono individuale

• 2022: UK – OXFORD medaglia d’oro - gara in linea
 medaglia d’oro - crono individuale

CAMPIONATI  ITALIANI
nel corso degli anni ne ha disputati parecchi. I più recenti quelli di 

• GIUGNO 2022 a MILANO medaglia d’oro - gara in linea
 medaglia argento - crono individuale
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Mi lusinga la richiesta di Angelo, fatta 
per conto di A.N.T.O. Perché proprio io? 
Chi più di voi è autorizzato a parlare di 
volontariato? Ma volentieri, come Presi-
dente pro tempore, accetto di parlare della 
nostra AVIS: dico nostra non nel senso di 
AVIS del mio paese, ma di AVIS in gene-
rale.

In primis, potrei parlarti della mia espe-
rienza in AVIS, il tutto avviene nel 1972, 
grazie alla mia “morosa” (oggi mia mo-
glie), che nel compiere i diciotto anni mi 
invita a seguirla nell’iscrizione. Oggi io 
per limiti di età sono diventato un collabo-
ratore, lei imperterrita prosegue, ma que-
sta è una testimonianza come tante altre.

Ma la domanda che tutti i cittadini/e sani 
dovrebbero porsi è “perchè dovrei dona-
re”?, “perchè dovrei diventare avisino/a”? 
Mi viene spontaneo dire che la donazione 
è “responsabilità”.

Sotto l’aspetto sanitario, la risposta più 
semplice sarebbe: donare sangue fa bene 
alla propria salute (sei sempre sotto con-
trollo) e, cosa più importante, a quella de-
gli altri.
Le motivazioni personali sono comunque 
le più varie e sostanzialmente si riducono 
al senso di responsabilità morale che cia-
scuno avverte nel profondo della coscien-
za.
Nella vita civile, per fortuna, ci sono mol-
tissime associazioni di volontariato che 
intervengono nei vari campi. Che cosa 
distingue l’AVIS allora? Secondo me due 
cose sono fondamentali, la prima è il dono 
del sangue, la seconda è l’anonimato.
Basti pensare che la nostra prima regola 
è “volontariamente io offro il mio sangue 
ad ogni ammalato, chiunque esso sia”.

Oggi, come ieri del resto, qual’è il com-
pito di ogni AVIS, sia a livello locale che 

nazionale? sarebbe semplice dire che dob-
biamo divulgare le nozioni sopra citate.
Come sezione locale, fino a prima della 
pandemia, entravamo nelle scuole per far 
conoscere l’AVIS, e, interessante è stata 
l’esperienza con le nostre scuole medie, 
li chiamavamo interventi formativi. Pur-
troppo da tre anni sono sospesi.

Dopo una decina d’anni che avevamo in-
trapreso l’esperienza con la scuola, ab-
biamo voluto uscire sul territorio con un 
questionario e abbiamo raccolto alcune 
testimonianze; vorrei citare integralmen-
te quella di due giovani donatori e di una 
famiglia.

Un giovane donatore
“Ho conosciuto in modo un po’ più appro-
fondito il mondo Avis a scuola durante gli 
incontri organizzati dall’associazione, ma 
ho deciso di fare il grande passo quando la 
mia ragazza mi ha detto che avrebbe fatto 
la visita per vedere se era idonea. Inizial-
mente ho pensato che nella peggiore delle 
ipotesi avrei fatto un controllo approfon-
dito dei miei valori ed allora ho accom-
pagnato la mia fidanzata ed anche io ho 
fatto visita e provette. Abbiamo ottenuto 
l’idoneità entrambi ed abbiamo iniziato a 
donare. Ad ogni donazione mi rendo con-
to che oltre a fare un’azione di volontaria-
to faccio anche del bene a me stesso visto 
che la mia salute è controllata. Tra i miei 
amici non sono l’unico che ha deciso di 
intraprendere questo cammino ed è bello 
vedere ragazzi della mia età che tengono 
a queste cose. In più ora che le donazioni 
sono alla sede provinciale non c’è nem-

AVIS UN DONO
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meno più il problema del weekend, se 
proprio la domenica del prelievo abbiamo 
un impegno, possiamo andare qualsiasi 
giorno della settimana e non perdere la 
donazione... a mio parere un grandissimo 
vantaggio!”

Una giovane donatrice
“Sono sempre stata coinvolta nella gran-
de famiglia AVIS in modo indiretto; mio 
papà e mia mamma sono avisini da molti 
anni ed inconsciamente hanno trasmesso 
a me e a mia sorella i valori e l’impor-
tanza di compiere un gesto come il do-

nare sangue, per questo appena diventata 
maggiorenne ho deciso di fare la visita e 
le provette per vedere se anche io potessi 
diventare una donatrice. Una volta avuta 
la conferma, ho iniziato il mio percorso di 
avisina effettiva e non “indiretta”.

Oggi sono due anni che faccio parte della 
famiglia Avis... non mi accorgo diretta-
mente di fare del volontariato perché non 
ho riscontri visibili delle mie donazioni, 
ma so che sicuramente saranno servite a 
qualcuno e questo è sufficiente per me e 
per tutti i donatori... Spero, quando avrò 
dei figli, di riuscire a trasmettere loro i va-
lori che i miei genitori hanno trasmesso a 
me, nello stesso modo inconsapevole solo 

con il loro esempio. Se poi nel frattempo 
riuscirò a trasmetterli anche a qualcun’al-
tro ben venga, io intanto continuo il mio 
percorso.”

Una famiglia
La mia famiglia, come tante altre, è com-
posta da: padre, madre, quattro figli e un 
genero. 

Se le persone: noi genitori iscritti dal 
2002, una figlia dal 2005 e, dopo un pe-
riodo di sospensione per motivi di salute, 
nuovamente iscritta nel 2012, un’altra fi-

glia nel 2003, una ter-
za figlia nel 2009, un 
genero nel 2009 e l’ul-
timo figlio nel 2013. 
Siamo persone sem-
plici che abbiamo fat-
to una scelta di valo-
re condivisa; non c’è 
stato bisogno di tante 
informazioni scienti-
fiche o propagandisti-
che, tutto è nato dal 
desiderio di aiutare il 
prossimo e dalla co-
scienza morale che 
ciascuno di noi si por-
ta dentro.

Non servono tante parole per capire cos’è 
l’AVIS: è il tesoro nascosto che ciascun 
avisino si porta dentro, è inestimabile e 
costituisce la vera ricchezza che nessuno 
può togliere.

Ringrazio A.N.T.O. per l’opportunità che 
ci è stata concessa di far sentire ulterior-
mente la nostra voce. 

A qualcuno dei vostri associati, oltre al 
grande dono di chi vi ha ridato una vita 
dignitosa, anche noi siamo “serviti”.

Il Presidente
AVIS Comunale

di un paese Bresciano
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All’ospedale “Profili” di Fabriano è stato 
effettuato il prelievo di un fegato da una 
donna deceduta sabato scorso a 97 anni, 
6 mesi e 29 giorni in seguito a emorragia 
cerebrale: si tratta della donatrice di or-
gani più anziana mai registrata in Italia. 
Nel 2019 a Firenze, nel 2018 a Grosseto, 
nel 2008 a Ravenna e nel 2003 a Savona 
erano già stati prelevati organi a donatori 
con 97 anni compiuti ma nessuno longevo 
come la donatrice di Fabriano. 
Nel 2021 l’età media dei donatori utiliz-
zati è stata di 60,4 anni, nel 2002 era di 
52 anni. Complessivamente il 46,8% dei 
prelievi di organi dello scorso anno è stato 
effettuato su persone decedute oltre i 65 
anni, e il 13,6% dei donatori aveva più di 
80 anni. 
“L’età media dei donatori sta salendo per 
via dell’aumento dell’aspettativa di vita 
ma soprattutto grazie a una sempre mag-
giore capacità della rete trapiantologica 
di utilizzare con successo organi anziani, 
mantenendo standard qualitativi e di sicu-
rezza molto elevati anche in questo tipo 
di trapianti”, commenta il direttore del 
Centro nazionale trapianti Massimo Car-
dillo. “In particolare, il fegato può mante-
nere una funzionalità ottimale anche in età 

molto avanzata e questo consente prelievi 
anche da persone ultranovantenni. In que-
sto caso il merito va al Centro regionale 
trapianti delle Marche e al coordinamento 
dell’ospedale di Fabriano per aver portato 
a termine la donazione, naturalmente gra-
zie al consenso dei familiari della dona-
trice, che ringraziamo per la loro genero-
sità”. 
Purtroppo spesso le persone più anziane 
sono erroneamente convinte di non poter 
donare gli organi per ragioni anagrafiche e 
per questo, al momento del rinnovo della 
carta d’identità, si astengono o registrano 
un’opposizione al prelievo: nel 2021 il 
tasso di opposizione tra gli ultraottanten-
ni si è attestato al 61,7% contro il 31,1% 
della popolazione generale. “Il caso di Fa-
briano - conclude Cardillo - è la testimo-
nianza che tutti possono dare il consenso 
alla donazione degli organi, a prescindere 
dalla propria età: è importante informa-
re correttamente le persone più anziane, 
perché anche il loro sì può consentire di 
salvare la vita di un paziente in attesa di 
trapianto”.

Comunicato stampa  N. 11/2022
del CNT (Centro Nazionale Trapianti)

DONA IL FEGATO A 97 ANNI E MEZZO.
È LA DONATRICE PIÙ ANZIANA MAI REGISTRATA IN ITALIA
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Questa volta Ivano Saletti ha concluso la 
gran fondo considerata la gara più dura 
della Francia. 
Al traguardo della Lepape-Marmotte, ben 
177 chilometri e oltre 5.000 metri di disli-
vello
È una marcia sportiva trionfale quella di 
Ivano Saletti, un ciclista di 52 anni di
Castelletto di Leno rimesso letteralmente 
in sella 17 anni fa da un trapianto di cuore.
Nei giorni scorsi ha raggiunto l’ennesi-
mo traguardo portando a temine la Lepa-
pe-Marmotte, una gran fondo delle Alpi.   
E’ considerata la corsa più dura della 
Francia dall’alto dei suoi 177 chilometri 
di lunghezza e con più di 5.000 metri di 
dislivello da superare.
In programma c’erano le ascese che han-
no fatto la storia del Tour de France: il Col
du Glandon (1.922 metri) con trenta chilo-
metri di salita, Saint Michel de Maurienne, 
che segnava l’inizio della fatica principale 
della giornata con la sequenza Télégraphe 
(1.570 metri ) e Galibier (2.645), ovvero 
2.000 metri di dislivello in 35 chilometri, 
e infine i 21 tornanti dell’Alpe d’Huez, 
l’ultima difficoltà della giornata.
«Al traguardo è arrivata la tanto agognata 
medaglia da finisher racconta -. Mi ha stu-
pito il clima della partenza: ogni parteci-
pante con un passo da cicloturistica, senza 
agonismo, cosa che qui in Italia manca un 
po’. La prima salita è trascorsa tra chiac-
chiere e risate, nella seconda si è iniziato a 
fare sul serio .La terza, il Col du Galibier 
I’ ho definita “il silenzio degli innocenti”: 
ogni atleta in silenzio e in fila indiana alla 
ricerca della vetta. E infine l’Alpe d’Huez, 
cercando di capire come abbia fatto Pan-
tani nel 1998 a scalarlo in soli 36 minuti. 
Tanto quanto ci ho impiegato a superare 
solo 4,5 chilometri.
Saletti riflette sulla sua seconda vita, da 
quando « un angelo mi ha donato il cuo-

COL CUORE... IN GOLA

re», su quanto la medicina e il Centro 
Trapianti Cardio2 dell’Ospedale Niguar-
da «abbiano fatto per me, su mia moglie 
che non smette mai di preoccuparsi nelle 
lunghe attese, sul dottor Sella che ormai 
ha perso ogni speranza a forza di dirmi 
di andare piano e per ultimo, ma non  per 
importanza, sul mio donatore, che mi ha 
dato, mi dà e mi darà sempre un giorno in 
più per vivere questa meravigliosa secon-
da vita». 
Un trapianto che lo ha riempito di  gratitu-
dine verso un’esistenza che gli ha permes-
so di praticare tanto sport, la sua passione, 
di conquistare traguardi e medaglie senza 
tralasciare, specie nella scuola in cui ha 
lavorato, l’attività di sensibilizzazione per 
la donazione degli organi. 
Per il 2022 si era prefissato tre obiettivi: 
la mezza maratona, conclusa con un buon 
tempo sotto le due ore, la regina delle gran 
fondo Nove Colli e appunto l’ultima im-
presa, «durante la quale posso dire di es-
sermi sentito veramente campione per un 
giorno ».

Da Brescia Oggi
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Le guerre portano
solo distruzione e morte. 
A pagarne le conseguenze più gravi sono 
gli innocenti: donne e bambini, mentre i 
padri e le madri, in lacrime, si trovano a 
seppellire i figli. E il tragico conflitto in 
Ucraina non fa eccezione a questo quadro 
desolante, che richiama alla mente l’at-
tualità dell’empito artistico di Oscar Di 
Prata (1910 – 2006), un pittore che non 
rinchiudeva l’arte all’interno di meri peri-
metri estetici dell’imparato alla ricerca di 
una bellezza formale, ma si inoltrava nei 
baratri che albergano nella bramosia del 
potere. 

Il segno tormentato della sua pittura espri-
meva la sofferta partecipazione alla con-
dizione dell’uomo angariato, trasformato 
in una sorta di larva nell’angoscia della 
violenza subita, mentre chi l’agiva as-
sumeva le forme del feticcio che, in una 
trasformazione antropomorfa, veniva col-
locato sull’erma come un idolo dal volto 
scimmiesco.

Le declinazioni dell’efferatezza del potere 
e dell’oltraggio dell’uomo sull’uomo, evi-
denziava Oscar Di Prata nelle sue opere 
pittoriche, percorrono la storia dell’uma-
nità nel diagramma di un martirio del qua-
le il Golgota è l’emblema degli emblemi. 

Di conseguenza, chiamava alla scelta di 
campo tra l’Uomo e l’idolo, tra l’Uomo 
angariato, offeso e crocifisso, e la barbarie 
della violenza. E’ l’invito che l’artista con 
la sua pittura rivolgeva a ciascuno e a tutti 
affinché si depongano egoismi e inimici-
zie. 

L’intensità emotiva della partecipazione 
dell’artista si blocca in figurazioni dal po-

tente empito espressionista: quando l’ido-
lo appare, compare anche la parte peggio-
re dell’uomo che trascina nel misfatto tutti 
gli altri. 

Ed ecco comparire anche dipinti con zat-
tere sulle quali l’uomo naufrago, colpito 
nei valori che annientano le coscienze, 
cerca la salvezza continuando con speran-
za il suo cammino.

La sua ricerca scaturiva dall’esperienza 
vissuta nel corso della Seconda Guerra 
Mondiale, quando sperimentò l’angoscia 
dei combattimenti e la violenza dell’uo-
mo contro l’uomo, nel deserto della Sir-
te. Dopo essere stato fatto prigioniero nel 
1941, fu deportato in un campo di concen-
tramento in India alle pendici dell’Hima-
laya. 

Nell’occlusione costretta tra i fili spinati 
sulla pietraia di Yol rimase fino alla fine 
del 1945. Il deserto e la segregazione lo 
segneranno profondamente conducendolo 
alla riflessione sull’insensatezza del com-
portamento dell’uomo nella prevaricazio-
ne per la cupidigia o l’arroganza, per la 
vacuità della vanità o per l’ostentazione 
senza ritegno del sé, per la sete di potere e 
di conquista o di ricchezza. 

Atmosfere d’angoscia e di sopruso sem-
bravano ghermirlo quando, davanti al 
cavalletto, si immergeva in quei lontani 
ricordi facendo affiorare sulla tela scene 
d’apocalisse. 

La sua arte rappresenta un monito contro 
il rischio della corruzione che il potere 
porta con sé.

Prof. Giovanni Quaresmini

LA SCELTA DI CAMPO
TRA L’UOMO E L’IDOLO
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Oscar Di Prata, Pietà 
per l’uomo, litografia nu-
merata 75/99, 50X70

L’opera di Oscar di Pra-
ta raffigura il cammino 
dell’umanità messa di 
fronte alla scelta di fon-
do. Da un lato, nella con-
citazione dello sventolio 
di rapaci vessilli, una 
parte si assiepa attorno al 
feticcio, vuoto emblema 
nella retorica del potere, 
dall’altro un gruppo di 
uomini si raccoglie intor-
no all’Uomo, offeso dalla 
violenza.  L’artista sinte-
tizza così il richiamo alla 
scelta di campo tra l’Uomo in croce e l’idolo. Il suo segno è vibrante, senza ripensa-
menti nella veemenza di un urgere interiore e di un sentire che esplicita in un’autentica 
sincerità. 

Prof. Giovanni Quaresmini

Oscar Di Prata, Scelta 
di campo, pastello su car-
ta, 45X65

Ed ecco uno dei temi che 
caratterizzano la rifles-
sione creativa di Oscar Di 
Prata: la scelta di campo 
tra il feticcio e l’Uomo. 
Al centro della scena, su 
un’erma, troneggia l’ido-
lo cui, spesso, l’umanità 
s’inchina per paura o per 
opportunismo o vana-
gloria. Vi si contrappone 
con decisione un uomo di 

fede che proclama i valori dell’Uomo morto in Croce. Dall’ombra del tempo si staglia, 
ancora una volta, uno scontro sulla scelta di fondo cui ispirare il proprio comportamen-
to. 
Angoscia e fede, prevaricazione e solidarietà, tirannia e pietà per l’uomo, violenza ed 
amore delineano i termini della possibilità di scelta.

Prof. Giovanni Quaresmini
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Mi chiamo Paola e la mia storia di malattia 
incomincia nel 1970: una pertosse acuta 
aveva danneggiato il mio pancreas e do-
vevo rassegarmi all’idea di essere diven-
tata una diabetica insulino-dipendente! 
DIABETICA a soli 3 anni! Io ero troppo 
piccola per capire e i miei genitori erano 
troppo “sani” per conoscere il diabete.
Vi lascio immaginare lo shock che han-
no subito quando i medici hanno spiegato 
loro che dal diabete non si poteva guarire, 
che era una malattia fortemente invalidan-
te e che tutta la vita, della loro figlia pri-
mogenita, sarebbe stata accompagnata da 
quotidiane iniezioni di insulina, da perio-
diche visite specialistiche e all’occorrenza 
da ricoveri ospedalieri.
Per 38 anni l’unica vita che ho conosciuto 
è stata quella di diabetica: non riuscivo a 
ricordare un giorno della mia vita senza 
insulina, perché le poche giornate della 
mia prima infanzia erano ormai svani-

LA MIA STORIA… A LIETO FINE!

te dalla mia mente. Tanti sono i fatti che 
potrei raccontare, ma uno in particolare, 
accaduto quando avevo sei anni mi ha 
segnata per sempre … Ero ricoverata in 
ospedale e quella mattina l’insulina non 
la volevo proprio fare, ma la persona che 
doveva praticarmi l’iniezione mi mise di 
fronte a una “realtà” che ebbe l’effetto di 
un “fulmine a ciel sereno” … Dopo quel 
giorno non mi sono più lamentata ne della 
mia insulina e ne della mia malattia; ave-
vo solamente 6 anni, ma tutto d’un tratto, 
è come se la consapevolezza del valore 
della vita mi avesse attraversata da capo 
a piedi. Ho vissuto da quel giorno fino ad 
oggi, “sentendomi” una persona “specia-
le”!
E’ come se … come contropartita al dia-
bete, mi sia stata regalata una marcia in 
più, un senso in più, che è si è alimentato 
del mio vivere l’esperienza del diabete.
Perché scrivo tutto questo? Perché voglio 
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che si comprenda che la mia vita da dia-
betica, è stata una vita piena di emozioni 
e di sentimenti profondi, portati alla luce 
dal vivere nella consapevolezza che nulla 
accade mai per caso, che anche negli av-
venimenti negativi c’è sempre un risvolto 
positivo, che non sono mai stata sola, che 
anche nei momenti più bui e credetemi … 
la mia vita è stata costellata di questi mo-
menti … “lassù”, ma anche quaggiù, c’è 
sempre stato qualcuno che mi ha amato! Il 
diabete non mi ha mai limitata in nulla. Si 
può dire che ho vissuto una vita da diabe-
tica sentendomi perfettamente “normale” 
e non “malata”.
Ecco perché quando mi è stata diagno-
sticata l’Insufficienza Renale Cronica e 
prospettata la dialisi … beh … mi sono 
sentita morire!
Il colpo è stato veramente duro … sono 
crollata … letteralmente crollata! Ho im-
maginato gli scenari più oscuri: confesso 
che ho pensato che la mia vita era finita! 
Questo mi ha procurato un dolore immen-
so perché credevo e credo, che la vita sia 
una cosa meravigliosa, da vivere intensa-
mente in ogni instante che ci viene con-
cesso! La mia caduta ha fatto un rumore 
così forte che ha investito anche le perso-
ne accanto a me.
Cadendo è come se ero entrata in un’al-
tra dimensione, dove tutto e tutti, avevano 
assunto una collocazione diversa. Ero di-
ventata più “essenziali”, più concreta.
Così mi sono trovata un po’ “disallinea-
ta” rispetto alle persone che frequentavo 
prima. Questa caduta mi aveva permesso 
di rinforzare alcuni legami e di lasciarne 
andare altri.
Alla caduta è seguita la fase della fuga! 
Mi ero sottratta a tutti i controlli medici e 
avevo cercato di vivere più intensamen-
te possibile. come se mi fosse stato dato 
un termine, oltre il quale sapevo che non 
avrei più potuto vivere la “MIA VITA”. 
In particolar ero partita per alcuni viaggi 
all’estero, verso quei mari trasparenti e 
turchesi che mi ero chiesta se avrei potu-
to rivedere un giorno, nella più completa 

libertà … Mi ero vista senza via d’uscita, 
costretta a imboccare una strada che non 
volevo percorrere, una strada fatta per lo 
più di sensi unici!
Alla fuga è seguita la fase del rientro: af-
frontare il problema. Questo periodo è 
stato doloroso, ma rasserenante per certi 
versi, molte angosce, dovute alla non co-
noscenza, erano svanite e altre si erano 
fatte strada nella mia mente. Stavo per 
iniziare un viaggio verso un mondo com-
pletamente inesplorato, un viaggio impe-
gnativo, durante il quale avrei dovuto uti-
lizzare tutta la forza che c’era in me per 
superare gli ostacoli e per restare in piedi.
Ogni esperienza di dolore, se accettata, 
contribuisce però a renderci più forti ver-
so le avversità della vita. “Non mollare 
mai e credere sempre che le cose possano 
cambiare” è il mio motto. La quotidianità 
che mi ero trovata costretta a vivere non 
mi piaceva … soffrivo terribilmente per le 
limitazioni imposte dalla dialisi alla mia 
libertà; esiste, infatti, una fondamentale 
differenza tra scegliere di non fare una 
determinata cosa e .. non poterla fare! La 
mia vita sociale si era inevitabilmente ri-
dotta: ero diventata come Cenerentola! 
Durante la settimana, ad un determinato 
orario, devo rientrare a casa, perché avevo 
l’appuntamento serale con la macchinetta 
per la dialisi peritoneale, con cui devo in-
teragire tutta la notte; la mattina seguente 
poi volavo al lavoro! Mi ritrovai con due 
compagni di vita: al vecchio “amico” dia-
bete si era aggiunta la nuova “amica” dia-
lisi.
Passavo da momenti di serenità a momen-
ti di sconforto, perché avevo paura del 
futuro … avevo paura che il trapianto po-
tesse sfumare, per l’insorgere di qualche 
complicanza o potesse non arrivare …
Per una persona che si trova nelle condi-
zioni in cui ero, la speranza di ricevere un 
trapianto è l’unico mezzo che può portare 
la luce, nella penombra della vita che sta 
vivendo!
Io ero fortunata, perché il mio trapianto 
avrebbe migliorato la mia vita, ma ci sono 
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persone e quanti sono questi “fratelli”, per 
i quali il trapianto è l’unico mezzo per po-
ter continuare a vivere! Non si può nean-
che immaginare, per quanti di questi, quel 
giorno tanto desiderato, non arriva …
Il 12 agosto 2008, verso le 17.00 del po-
meriggio ho ricevuto una telefonata: sono 
stata chiamata per il trapianto combinato 
di rene-pancreas. Avevo 41 anni, ero dia-
betica da 38 anni e dializzata da 1 anno 
e 8 mesi, ma grazie alla volontà di Dio e 
alla generosità del “mio prossimo”, stavo 
per iniziare una nuova vita! Sono entrata 
in sala operatoria il 13 agosto 2008 alle 
08.00 e sono uscita alle 15.00: tutto era 
andato per il meglio! In quella sala ope-
ratoria avevo lasciato i miei più fedeli 
compagni di vita: il diabete e la dialisi! È 
stato il giorno della mia rinascita. E non 
esistono parole per descrivere quello che 
ora sento e vivo quotidianamente! Ogni 
tentativo sarebbe riduttivo e le emozioni 
che mi accompagnano sono troppo inten-
se, troppo grandi per essere racchiuse in 
un insieme di parole! La mia non è stata 
un’esperienza facile, non è stata priva di 
dolore, non sono mancate le rinunce, ma 
sono sempre riuscita a sorridere e a sentire 

che “tutto è possibile!”. Vorrei tanto poter 
trasmettere questo mio ottimismo, vorrei 
tanto essere contagiosa per i miei compa-
gni di viaggio, che ancora stanno aspettan-
do la chiamata, vorrei tanto poter aiutare, 
con il mio vissuto, coloro che sono solo 
all’inizio del loro percorso di malattia …
Vorrei che coloro che hanno letto questa 
esperienza di vita, capissero l’importanza 
del “donare” la propria morte per la vita 
di 7 “fratelli”! Sì, ogni donatore può sal-
vare la vita di 7 persone che hanno vissuto 
esperienze simili alla mia.
Io sono credente, lo sono sempre stata e 
sono certa che la fede in Dio sia la forza 
che mi ha sempre accompagnata in que-
sti anni. Mi sono sempre sentita amata da 
Lui e dopo il trapianto ancora di più. Non 
passa giorno senza che il mio pensiero 
vada al mio donatore, alla sua famiglia e 
a quanti gli volevano e gli vogliono bene! 
So cosa significa perdere “un pezzo del 
proprio cuore” e dover vivere ogni giorno 
con “quell’assenza”! Per questo motivo, 
mi sento in dovere di ringraziare, ringra-
ziare e ringraziare ancora!
Sono profondamente convinta che il mio 
trapianto è avvenuto per volontà di Dio, 

ma la decisione di “dona-
re” è una libera scelta del 
mio donatore o della sua 
famiglia, dettata dall’amore 
verso il proprio prossimo! 
In ogni uomo c’è una bus-
sola che punta sempre verso 
il bene, ma ognuno di noi è 
libero di seguire o di non se-
guire la via dell’amore!
Vi lascio con una frase pre-
sa da Giosuè 1.9, che mi è 
“arrivata” proprio quando 
ne avevo più bisogno: “Ri-
cordati che devi essere forte 
e coraggioso. Io, il Signore 
tuo Dio, sarò con te dovun-
que andrai. Perciò non avere 
paura e non perderti mai di 
coraggio.”.
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TESSERAMENTO SOCI 2023
Cari Associati, Vi invito a confermare la vostra vicinanza all’A.N.T.O. rinnovando il tessera-
mento per il 2023.
La Quota Associativa è sempre di 10 euro.
Invito inoltre tutti i sostenitori che in questi anni ci sono stati vicini, e che non l’abbiano ancora 
fatto, ad associarsi inviandoci il Modulo di Associazione ed il Modulo Informativa Privacy de-
bitamente compilati e firmati (che trovate nelle pagine seguenti).
L’invio può essere effettuato:
per e-mail a: info@anto-bs.it
per posta a: ANTO ODV - Via Leonida Bissolati, 57 - 25124 Brescia   
            
Il versamento della Quota Associativa può essere effettuato tramite:

- c/c postale N.14029250 intestato a: A.N.T.O.
IBAN  IT: 21 U 076 0111 2000 0001 4029 250
con Causale: «QUOTA ASSOCIATIVA»
(il bollettino lo potete trovare allegato a questa rivista)

- Bonifico Bancario intestato a: A.N.T.O.
BPER BANCA - Filiale di  Corso Martiri della Libertà, 13 - BRESCIA
IBAN:  IT 35 N 05387 11238 000042715832
con Causale: «QUOTA ASSOCIATIVA»

- In contanti durante i nostri incontri annuali.

A tutti gli Associati verrà inviata la nuova Tessera di Iscrizione

L’adesione alla nostra Associazione è un gesto concreto di disponibilità, di sostegno e di condi-
visione dei valori della Donazione e del Trapianto d’Organi.  

SOCIO Nº

NOME

COGNOME

DATA DI NASCITA

ANNO

DONA IL TUO 5X1000 A 98041980172

TESSERA ASSOCIATIVA

25124 BRESCIA - Via Leonida Bissolati, 57

info@anto-bs.it - www.aido-bs.it

Associazione

Nazionale

Trapiantati

Organi - ODV
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Alla c.a. Sig. Presidente
e p.c. 
Consiglio Direttivo dell’Associazione
A.N.T.O. O.d.V.
(Associazione Nazionale Trapiantati Organi)                                   
Via Leonida Bissolati. 57                                                                                                               
CAP 25124 Brescia

OGGETTO: RICHIESTA DI ADESIONE ALL’ASSOCIAZIONE COME SOCIO

Il/La sottoscritto/a………………………………………………………………........ nato/a
a………………………………………………………………………. il…..........…………..
Domiciliato/a in Via/Piazza…………………………………………………….    n………
Comune……………………………………….Prov……………………...CAP…………..
Cod. Fiscale……………………………………………..Tel………………………………
Cell……………………………….e-mail…………………………………………………..

Chiede  di essere ammesso/a tra i soci dell’Associazione A.N.T.O. O.d.V.
in qualità di:
                 Socio Trapiantato
                      Trapianto di…………………………Data……………Luogo……………….
                 Socio Ordinario

Dichiara 
- Di conoscere ed accettare lo Statuto dell’Associazione condividendone le finalità 
istituzionali e di versare la quota associativa annuale.
- Di rispettare le disposizioni statutarie vigenti e le delibere degli organi associative
validamente costituiti.

Luogo………………………………	                           Data……………………………..

Firma……………………………..

Ricevuta l’informativa sull’utilizzazione dei miei dati personali ai sensi degli ad. 13 e 
14 del Regolamento consento al loro trattamento finalizzato alla gestione del rappor-
to associativo e all’adempimento di ogni obbligo di legge. 

Consento che i dati riguardanti l’iscrizione siano comunicati agli enti con cui l’asso-
ciazione collabora e da questi trattati nella misura necessaria all’adempimento di 
obblighi previsti dalla legge e dalle norme statutarie.

Luogo………………………………	                           Data……………………………..

                                                                                      Firma…………………………....
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INFORMATIVA AI SENSI DELL’ARTICOLO 13,
Regolamento UE 2016/679 o GDPR

Gentile socio, 
l’Associazione tratterà i Tuoi dati personali nel rispetto del Regolamento UE 2016/679, esclusi-
vamente per lo svolgimento dell’attività istituzionale e per la gestione del rapporto associativo, 
ed in particolare per:

- La corrispondenza e rintracciabilità dei soci e volontari e la convocazione alle assemblee;
- Il pagamento della quota associativa;
- L’adempimento degli obblighi di legge e assicurativi;
- L’invio del notiziario dell’associazione;
- Le campagne di informazione e sensibilizzazione;

• I trattamenti saranno svolti e i dati conservati da incaricati autorizzati, in forma cartacea e in-
formatica. 
• I dati non saranno comunicati a terzi né saranno diffusi. 
• L’indicazione del nome, codice fiscale, data di nascita, indirizzo, telefono, mail egli altri dati 
come da Allegato A, è necessaria per la gestione del rapporto associativo e per l’adempimento 
degli obblighi di legge. Il conferimento degli altri dati è facoltativo.
• La conservazione verrà messa in atto nel rispetto delle normative contabili e fiscali anche al 
termine del rapporto di collaborazione.
• Il conferimento dei dati personali raccolti per le finalità istituzionali e quelle descritte nella pre-
sente informativa, è obbligatorio pena l'impossibilità di porre in essere il rapporto contrattuale 
e/o convenzione con la Pubblica Amministrazione.
• Al di là degli incaricati che operano sotto il diretto controllo della scrivente nell'ambito delle fina-
lità istituzionali e quelle descritte nella presente informativa, i dati possono essere comunicati ad 
enti pubblici o pubbliche amministrazioni che ne facciano richiesta nello svolgimento di funzioni 
istituzionali, nei limiti stabiliti da leggi e regolamenti.
• Qualora venissero messi in atto trattamenti non finalizzati all'assolvimento di obblighi contrat-
tuali o non riferiti allo svolgimento di finalità istituzionali e quelle descritte nella presente informa-
tiva, provvederemo a richiedervi apposito consenso.

Al momento della cessazione del rapporto associativo, i dati non saranno più trattati e saranno 
conservati esclusivamente nel libro soci cartaceo custodito presso l’Associazione.ì Ove i dati 
personali siano trasferiti verso paesi dell’Unione Europea o verso paesi terzi o ad un’organiz-
zazione internazionale, nell’ambito delle finalità sopra indicate, Ti sarà comunicato se esista o 
meno una decisione di adeguatezza della Commissione UE.

Diritti dell’interessato.
Nella qualità di interessato, Ti sono garantiti tutti i diritti specificati all’art. 15 GDPR, tra cui il 
diritto all’accesso, rettifica, cancellazione, limitazione e opposizione al trattamento dei dati, di 
revocare il consenso (ove prestato) al trattamento (senza pregiudizio per la liceità del tratta-
mento basata sul consenso acquisito prima della revoca), di proporre reclamo al Garante per la 
Protezione dei dati personali. 

L’esercizio dei diritti può essere esercitato mediante comunicazione scritta da inviare alla pec 
anto@arubapec.it o mediante lettera raccomandata a/r presso la sede dell’Associazione.
Alla richiesta verrà dato riscontro entro 30 giorni nelle modalità previste dal GDPR stesso.
Nel caso non venissero rispettati i tempi previsti l’interessato può rivolgersi all’autorità di control-
lo sul sito www.garanteprivacy.it
Titolare del trattamento è l’associazione di volontariato “A.N.T.O. O.d.V.”, con sede in Via Leoni-
da Bissolati 57, Brescia, CAP 25124;  pec: anto@arubapec.it, mail: info@anto-bs.it.

Dichiaro di aver preso visione dell'informativa sulla privacy sopra riportata e consento il tratta-
mento dei dati forniti conformemente a quanto previsto.

Luogo………………………………	                              Data……………………………..

                                                                                      Firma…………………………....
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In copertina:
Oscar Di Prata, Madonna col bambino, tecnica 
mista su cartoncino, 10x15, 1978

Ed ecco comparire sul palcoscenico di un tempo re-
moto, ma sempre presente, una Madonna col Bam-
bino. Nello svelarsi, l’apparizione sembra ri-velarsi 
nel mistero avvolgente che l’uomo non può penetrare. 
Tra segreti silenzi emergono imperturbabilità e dol-
cezza.
La figurazione assume i caratteri della serena compo-
stezza nella soavità materna, mentre lontananze ine-
narrabili paiono esprimersi in uno sguardo reclinato 
ad oltrepassare arcani orizzonti interiori.
Il Bimbo è colto nell’innocente empito infantile e nel 
rassicurante tepore materno. La Madre reclinando il 
capo, avvolto in un candido manto, accentua delica-
tezza protettiva.
I toni azzurri della veste, in sintonia con lievi stesure 
di bianco, conferiscono armonia cromatica e compo-
sitiva valorizzandone il timbro lirico.
L’artista riporta nell’umano il misterioso rapporto tra 
Madre e Figlio.
Il pittore sembra ispirarsi alle segrete atmosfere della 
più autentica tradizione della pittura murale italiana 
del Quattrocento.
L’opera (tratta da una tecnica mista su cartoncino) è 
stata realizzata dall’artista Oscar di Prata (Brescia, 
1910-2006) che, da ragazzo, è stato allievo di Giusep-
pe Trainini e Gaetano Cresseri, maestri nell’affresco, 
e poi ha completato la sua formazione conseguendo il 
diploma in magistero d’arte a Venezia. 
L’artista quando parlava della sua pittura ne metteva 

in risalto la tensione ideale trasformata in immagine 
visiva tra pietà ed amore. La sua pittura, meditata e 
sofferta, in definitiva, veniva calata nel tempo, senza 
infingimenti e remore, e nel mare aperto di un’ampia 
e viva disponibilità nell’incontro e nel dialogo con il 
sacro e col mistero.

prof. Giovanni Quaresmini

DONA LA VITA
UNA DONAZIONE IN PIÙ È UNA VITA IN PIÙ
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L’A.N.T.O. O.d.V. è una Organizzazione di Volontariato.
È composta da trapiantati, trapiantandi, dializzati, famigliari e simpatizzanti. L’Asso-
ciazione non ha fini di lucro: tutti i soci sono tenuti a prestare la loro opera gratuita-
mente. L’Associazione si occupa di organizzare e promuovere iniziative di vario tipo, 
con l’obiettivo di potenziare le attività di informazione e ricerca nel campo di trapianti 
e sensibilizzare l’opinione pubblica alla donazione di organi.

ringrazia tutti coloro che hanno in-
viato quote ed offerte dimostrando 
comprensione per gli scopi umani-
tari della nostra Associazione.
Associarsi o rinnovare l’adesione 
con l’invio della quota annuale si-
gnifica offrire la possibilità di conti-
nuare e migliorare il nostro lavoro a 
favore dei trapiantati, condividere il 
lavoro svolto e apprezzare i risultati 
raggiunti.

DOVE E QUANDO PUOI TROVARCI

Fondazione Poliambulanza

Via Leonida Bissolati, 57 - Brescia

saletta delle associazioni nei giorni:

LUNEDI e VENERDI dalle ore 9,00 alle ore 12,00

info@anto-bs.it

cell. 347 3041232

www.anto-bs.it Anto Trapiantati

AIUTACI A REALIZZARE I NOSTRI OBIETTIVI
Iscrivendoti all’Associazione

Partecipanto alla vita dell’Associazione

Versando un tuo contributo tramite:
C/C/ postale n. 14029250 intestato A.N.T.O. - IBAN IT 21 U 076 0111 2000 0001 4029 250

Bonifico Bancario intestato a
A.N.T.O.

BPER BANCA  - Filiale di  Corso Martiri della Libertà, 13 - BRESCIA
IBAN:  IT 35 N 05387 11238 000042715832

ricordiamo che i contributi possono essere detratti ai fini fiscali

Ricordandoti di noi con il

5permille
Inserendo nella casella della dichiarazione dei Redditi il nostro Codice Fiscale 98041980172


